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Introduzione

      Il pensiero missionario di Padre V.C. Vanzin si può tutto riassumere nel titolo dell’opera ad esso dedicata dal P. Mario Menin, che questa sera ci viene qui presentato: Il Vangelo incontro alle culture, così come M. Menin stesso ce lo spiega al termine della sua “Conclusione” (pagg. 438-439): “(I)l vangelo…non è… una civiltà o una cultura tra le altre, ma, per sua intrinseca vocazione, il fermento – non solo, ma anche una ‘carica di esplosivo dirompente’ - di tutte, in vista di una civiltà più vera e d’una bontà più reale, sulla base degli elementi positivi e delle potenzialità insite in ciascuna di esse. In altre parole, il vangelo suppone la cultura come la grazia la natura. E la civiltà più vera è quella che si lascia toccare dalla grazia. Il vangelo della grazia non toglie nulla all’identità di un popolo, bensì la perfeziona.” 

     Questo “pensiero” o, lo possiamo dire, questa “teologia della missione della Chiesa” viene esposta da P. Vanzin in modo sintetico soprattutto nella sua opera più conosciuta: L’evangelizzazione delle culture.  Come P. Menin annota, a pagg. 241-242, quest’opera di Vanzin, pubblicata nel 1958 (alla vigilia del Concilio Vaticano II), ha conosciuto una specie di seconda edizione nel 1964 (verso la fine del Concilio) quando Vanzin, attingendo al contenuto del suo libro, tenne alcune conferenze al Seminario di Venegono (il Seminario Maggiore dell’Arcidiocesi di Milano) e le pubblicò in un numero unico della rivista Fede e Civiltà (l’attuale Missione Oggi) da lui diretta. In questa “seconda edizione” egli ritocca sensibilmente i capitoli 1.2.3. e 5. del suo libro, e tralascia gli ultimi tre capitoli  (6.7.8.), ma la sua posizione rimane sostanzialmente immutata.  La sua tesi non cambia, ma ne viene ritoccata l’esposizione e la documentazione, tenendo conto di riflessioni e acquisizioni intervenute nel frattempo specialmente grazie al vivace dibattito che accompagnava i lavori del Concilio Vaticano II allora in corso.  

     Lo studio accurato e ben documentato di Mario Menin colloca il pensiero di Vanzin nel contesto della sua evoluzione storica. Questa conosce sostanzialmente tre fasi. 

     Una prima fase, che possiamo chiamare “iniziale”, corrisponde soprattutto agli scritti che seguono la sua attività missionaria in Cina e riflettono su di essa negli anni 1936-1950. 

     La seconda fase, che possiamo chiamare “della maturità”, segue la permanenza di Vanzin in America (Messico e Stati Uniti) e abbraccia gli anni 1958-1970. E’ in questo tempo, come sopra si è detto, che Vanzin espone sistematicamente il suo pensiero con l’opera sopra citata e lo riprende, articolandolo meglio, nei fascicoli della rivista Fede e Civiltà durante e dopo il Concilio.

     La terza e ultima fase corrisponde all’attività missionaria di Vanzin in Africa (1970-1974) e negli anni seguenti, fino alla sua morte (1976). Qui Vanzin sembra attraversare una specie di “crisi”, la prova del fuoco, della tesi da lui lungamente e appassionatamente sostenuta, ma una onesta e obbiettiva analisi dei suoi scritti, come quella condotta da P. Menin nella sua opera, dimostra che si tratta di una puntualizzazione, di una precisazione e non di un ripensamento.  Fanno fede di questo suo travaglio intellettuale gli scritti di quegli anni, soprattutto su Fede e Civiltà.     

      Avendo cosi schematizzato e sintetizzato il processo del pensiero missionario di Vanzin sembra debba essere estremamente semplice poterlo cogliere e presentare.  E difatti (forse) così è. Ma lo è ora, grazie al lavoro paziente, meticoloso, intelligente, di Padre Mario Menin che in questo suo libro analizza, studia, espone il pensiero di Vittorino Callisto Vanzin, pensiero che si trova consegnato ad una grande quantità di scritti: 17 opere,  14 numeri monografici di Fede e Civiltà da lui editi e spesso quasi per intero anche composti, (circa) 453 articoli scritti per le più svariate riviste,  11 conferenze  giovanili pubblicate sulla rivista interna dei saveriani,  12 trasmissioni radiofoniche, 9 soggetti cinematografici e teatrali, un voluminoso epistolario e 30 manoscritti inediti, alcuni dei quali di notevole estensione e densità,  

L’intuizione missionaria o “tesi” missionologica di Vittorino Callisto Vanzin

      Il pensiero o la tesi missionologica di Vanzin riguarda il fine, o scopo, dell’attività missionaria della Chiesa nel mondo. La prospettiva tradizionale, legata ad una visione teologica e ad una azione pastorale sviluppatesi soprattutto nei secoli XVI-XIX, ossia nella grande epoca delle missioni moderne, mirava  molto concretamente alla “sorte ultima”, o salvezza,  delle singole persone, da procurarsi attraverso l’annuncio del Vangelo e l’invito a credere in Cristo, la risposta personale suggellata dal battesimo e, quindi, l’entrata nella Chiesa.  A questa prospettiva si viene sostituendo, dall’inizio del secolo XX, una diversa concezione del fine cui l’attività missionaria in quanto tale deve tendere. Questa consisterebbe nella “plantatio ecclesiae”, ossia nella fondazione della Chiesa nelle singole nazioni, nei singoli popoli. Con la nascita della Chiesa autoctona, gerarchicamente strutturata, in concreto con vescovi e sacerdoti locali, indigeni, l’opera del missionario si può considerare conclusa, coronata da successo. E viceversa: a ciò innanzitutto e soprattutto deve tendere l’azione missionaria, dando a questa finalità la precedenza su altre forme di sia pur utile e lodevole servizio al popolo presso il quale il missionario (venuto da fuori) lavora.  Naturalmente l’una finalità non esclude l’altra. Ma la controversia ha importanti ricadute su quella che possiamo chiamare la strategia missionaria, le sue priorità, le sue tappe, i suoi risvolti concreti, specialmente nella formazione dei missionari.

     Ebbene, è a questo punto dell’evoluzione della coscienza missionaria e della missionologia nella Chiesa che si inserisce con originalità il pensiero di Padre Vanzin. Per lui la finalità dell’azione missionaria cristiana non si arresta alla nascita di una Chiesa locale con il suo clero indigeno, ma deve raggiungere la società come tale, permearla, fermentarla con il lievito del Vangelo e trasformarla in “civiltà cristiana”. Solo allora il compito della predicazione del Vangelo ha raggiunto il suo scopo. Nella sua organizzazione, strategia, attuazione, è a questo fine che deve essere protesa l’azione missionaria. Le conseguenze di questo cambiamento di prospettiva sono evidenti e grandi. Lo sforzo della missione deve essere proteso innanzitutto e più di tutto a penetrare la cultura di una data società, e, a questo fine, deve conoscerla, confrontarsi con essa, lavorare in essa e con essa. Il cambio di prospettiva e il salto di qualità della missione è evidente. Senza tralasciare le precedenti finalità, ma sovrapponendosi ad esse, la nuova visuale le indirizza e in, un certo senso, le relativizza. Esse si trovano rivolte ad un ulteriore e assai più impegnativo compito di ordine sociale, culturale. Il dialogo con la cultura, e le religioni che la fondano e innervano, ne diventa la prima conclusione ovvia. E sarà in questa direzione che si muoverà, non solo il pensiero, ma tutta l’attività missionaria di P. Vittorino Callisto Vanzin, con crescente consapevolezza e chiarezza.

     I principi fondamentali di questa concezione sono esposti da Vanzin in L’evangelizazione delle culture (pagg. 9-12). Egli elenca da prima alcuni principi riguardanti la “validità delle culture (extrabibliche)” nella storia della salvezza:

     “Primo. Le culture… fanno parte integrante della storia dell’umanità e contribuiscono al suo progresso.

      Secondo. Le culture in genere non sono radicalmente in contrasto con la città di Dio, ma si pongono su tale posizione quando si ritengono valori assoluti…

       Terzo. Sebbene le culture non abbiano di per sé alcuna efficacia in ordine alla salvezza, costituiscono però l’area umana in cui si realizza la salvezza, e di fatto ciò che viene salvato avrà le dimensioni umane che le culture hanno formato.

       Quarto. Sebbene le culture… rappresentino nei confronti della salvezza un mondo naturale superato da quello soprannaturale, non è detto che la loro trasfigurazione per mezzo della salvezza non costituisca un complemento positivo della città di Dio.”

      In questo ruolo positivo delle culture nella storia dell’umanità, Vanzin inserisce poi, e inserirà sempre maggiormente in seguito, quello delle religioni non cristiane. 

     Dopo aver enunciato questi principi che riguardano il ruolo delle culture nella storia della salvezza, Vanzin espone quelli che devono regolare l’atteggiamento della Chiesa (e in particolare del missionario) verso di esse, introducendoli con un denso preambolo:

     “In complesso, l’atteggiamento del cristiano davanti alle culture in genere, deve essere suggerito da una profonda comprensione e da un grande rispetto. Il suo rapporto deve essere basato sulle seguenti considerazioni e da esse condizionato:

      Primo. Il cristianesimo, come religione, ha bisogno di incarnarsi in una cultura, ed è in quanto tale (umanesimo cristiano, risultato del connubio tra una cultura e il cristianesimo) che entra nella storia della umanità.

      Secondo. Perché un popolo sia cristiano è necessario che il cristianesimo s’incarni nella cultura di tale popolo e pertanto, data l’esigenza universale della Chiesa, è necessario che il cristianesimo s’inserisca in tutte le culture dell’umanità.

      Terzo. Per il fatto che il cristianesimo s’incarna in una cultura, non si può dire che si identifichi con essa…”

      Mario Menin analizza dettagliatamente l’elaborazione e lo sviluppo di questo pensiero di Vanzin. Rimandiamo, quindi, alla lettura del suo volume per una articolata documentazione. Qui, dato il ristretto tempo a nostra disposizione, desidero passare subito al successivo periodo di evoluzione del pensiero di Vanzin, che pur non negando l’intuizione e la tesi precedente, la sottopone tuttavia ad una severa riflessione  critica.

     Vangelo e culture: un incontro trasformatore

     E’ in Africa, negli anni 1970-1974 che, come abbiamo visto, P. Vanzin compie un passo avanti nella sua esperienza della missione e nella sua riflessione su di essa.  Senza rinnegare la prospettiva dell’’evangelizzazione delle culture come finalità dell’azione missionaria, P. Vanzin evidenzia ora il fatto che l’incontro tra il Vangelo e qualsiasi cultura umana, non esclusa quella occidentale che per lunghi secoli era sembrata profondamente imbevuta e trasformata dal Vangelo, è un incontro dinamico, drammatico, in cui il Vangelo di Cristo svolge la funzione , per usare l’espressione stessa di Vanzin, di un a “carica di esplosivo dirompente”. La cultura deve essere trasformata dal Vangelo, e, a questo fine, profondamente scossa, purificata, messa in crisi, sottoposta al giudizio del Vangelo stesso. Questa trasformazione che prima era rimasta come in ombra nel pensiero di Vanzin, viene ora messa chiaramente in luce ed evidenziata. 

      Il passaggio dalla prima alla seconda posizione di Vanzin si spiega con le due seguenti osservazioni.  

      1. Processo di riequilibrio interno del suo pensiero. Nella prima fase del suo pensiero, P. Vanzin sottolineava soprattutto l’importanza della cultura umana in cui l’individuo è inserito nel processo di evangelizzazione. Era necessario mettere in evidenza che se il Vangelo non raggiunge, permea e trasforma la cultura stessa di una società, l’evangelizzazione non può dirsi completa, anche se ci fosse una Chiesa locale, ossia un notevole numero di battezzati indigeni con il loro clero proprio.  La sola “plantatio ecclesiae” lascerebbe la comunità cristiana come estranea nella propria terra, porrebbe il Vangelo stesso in cattiva luce e ritarderebbe inesorabilmente la cristianizzazione totale del popolo. Perche il Vangelo davvero “salvi”, “redima”, entri nella vita di un dato popolo, occorre che penetri nella sua cultura, sostiene Vanzin. In questa prima fase è inevitabile che Vanzin accentui l’importanza della cultura stessa, la veda in modo astratto e anche un poco idealizzato. E’ un “eccesso” che si capisce e si giustifica nella logica della sua battaglia per introdurre una prospettiva nuova nella visione missionaria della Chiesa e nella missionologia del tempo.  Ma, posta chiaramente questa tesi, sostenuta ormai dall’autorevole presa di posizione del Concilio Vaticano II, Padre Vanzin si sente obbligato, spinto anche dalla sua nuova esperienza africana (nonché dalla crescente scristianizzazione dell’Occidente!) a mettere in evidenza la seconda parte del suo discorso missionologico, ossia la natura dinamica e rinnovatrice, “dirompente”, dell’incontro tra Vangelo e cultura, ogni cultura. Con questa nuova tappa del suo pensiero Vanzin compie e conclude la sua teologia della missione. Occorre tenere presente le due tappe del suo pensiero e vederle unite per proporre nella sua interezza il pensiero missionario di V.C. Vanzin, Ed è questo un altro grande merito dell’opera di P. Menin.

     2.  Evoluzione del fenomeno culturale. Un secondo fattore che certamente ha contribuito allo sviluppo del pensiero missionario di Vanzin è stato il fenomeno dell’accelerata evoluzione del fatto culturale su scala mondiale.  Abbiamo visto che la cultura di ogni singolo popolo è stata individuata da Vanzin come il locus, il luogo o ambito proprio, dell’evangelizzazione. Ebbene, fin dalla sua prima permanenza in Cina, Vanzin avvertì la rapida trasformazione a cui la millenaria cultura cinese andava incontro e le profonde mutazioni a cui essa era destinata. La stessa impressione, anche più forte, egli ebbe in seguito visitando il Giappone. Questa si impose infine a lui in maniera drammatica in Africa. Questo movimento trasversale di rapida trasformazione culturale nei vari popoli e paesi, le cui culture venivano rapidamente rivoluzionate dall’incontro con la scienza e la tecnica moderna, lo portò a relativizzare l’importanza delle culture stesse così come si sono configurate in un determinato periodo della loro storia, a cogliere ancora meglio la sovra-culturalità, o trascendenza, del Vangelo nei loro riguardi, e a ridimensionare nel suo pensiero il rapporto tra l’uno e l’altro elemento (Vangelo e cultura) nella dinamica dell’evoluzione umana. 

      Il rapporto tra la cultura tradizionale e la rivoluzione culturale introdotta su scala mondiale dalla scienza e dalla tecnica occidentale è un tema ricorrente negli scritti di Vanzin. A questo, forse, Mario Menin poteva dedicare un capitolo a parte.  L’avere seguito la traiettoria storica del pensiero missionario di Vanzin ha indubbiamente dei grandi vantaggi, ma non ha facilitato una sua più sistematica trattazione per argomenti.  Questo potrebbe essere il taglio di una futura rilettura del nostro Autore per offrire ad un pubblico anche non specializzato una opportunità di conoscerlo, alleggerendo, in questa occasione, anche il ricchissimo apparato di note e bibliografia (ed evitando alcune ripetizioni), il quale apparato, tuttavia, impreziosisce assai questa opera di P. Menin facendone una vera accurata ed esauriente introduzione alla storia del pensiero missionario cattolico del secolo XX.  

Riflessioni sul pensiero missionario di V.C. Vanzin

1.   Attualità del pensiero di Vanzin.   Il pensiero missionario di V.C. Vanzin si colloca sulla scia di una ben fondata tradizione ecclesiale: da Paolo che si fa ebreo con gli ebrei e gentile con i gentili, tutto a tutti, alle istruzioni di San Gregorio Magno indirizzate ad Agostino missionario presso gli Angli alla fine del secolo VI, alle direttive della Congregazione per la propagazione della fede nel secolo XVII rivolte ai missionari operanti in Asia, ai grandi pionieri delle missioni moderne come Alessandro Valignano, Matteo Ricci, Roberto De Nobili, Ippolito Desideri e Giustino de Jacobis… fino al Concilio Vaticano II.

        Ma, occorre dirlo, questa posizione, nella prassi concreta della missione, non è neppure oggi maggioritaria e scontata. La questione rimane attuale, e rimane come problema vivo, difficile, irrisolto, nella prassi viva della Chiesa. Sì, il processo di inculturazione del Vangelo (strettamente legato a, e correlativo di, l’evangelizzazione delle culture) è tuttora un problema difficile e irrisolto, sia nella pratica, sia nella ricerca accurata che la deve precedere e accompagnare. La quarta delle considerazioni elencate da Vanzin sul rapporto del cristianesimo con le culture, elencate a pag. 10-11 di Evangelizzazione delle culture  (che sopra non ho citato) è la seguente: “Storicamente la Chiesa si è sviluppata nel contesto greco-romano così come la parola di Dio nell’Antico Testamento si è espressa con la lingua ebraica. Ciò significa che qualsiasi manifestazione della Chiesa  nelle altre culture risulta necessariamente, in gran parte, una traduzione della forma occidentale.”  Qui Vanzin non enuncia un “principio”, ma semplicemente ricorda un dato di fatto. E un problema.  Questo problema è tuttora attuale. Prima di diventare Papa Benedetto XVI, l’allora Cardinale Joseph Ratzinger, in una conferenza tenuta a Hong Kong nel 1993 ai Presidenti delle Conferenze Episcopali dell’Asia e ai responsabili delle commissioni per la dottrina della fede del Continente, tratta con acutezza questo problema e conia persino un nuovo termine per trattarne adeguatamente l’argomento: il termine “transculturazione” (cf. FABC Papers, n.78). Riprenderà e riproporrà questo tema in vari interventi dopo la sua elezione al pontificato romano, specialmente nella celebre lectio magistralis di Ratisbona (2006).

      La marea della tecnica e della scienza, la globalizzazione occidentalizzante che invade il mondo è ancora in fase di crescita... Fino a che punto l’incontro tra Vangelo e culture deve essere inculturazione del Vangelo o, invece, evangelizzazione, ossia trasformazione evangelica, delle culture?  Il problema è aperto, e drammatico. Nessuna soluzione emotiva, affrettata, superficiale lo risolverà.  Ma esso sta davanti a noi come imperativo assoluto del futuro della missione cristiana nel mondo. Il pensiero di Vanzin ci è certamente di aiuto. La sua riscoperta, grazie all’opera di Mario Menin, è certamente attuale e molto, molto, opportuna.

2.  Metodologia della missione (e della preparazione ad essa).  Purtroppo non sembra che il dialogo culturale (del quale il dialogo interreligioso è l’elemento principale) promosso ufficialmente dal Concilio Vaticano II e dal magistero postconciliare abbia ancora compenetrato di sé la consapevolezza e la prassi dei missionari, neppure di quegli “specialisti della missione” che sono i missionari “ad gentes, ad extra, ad vitam”…  Anche qui è più che mai opportuna una ripresa del pensiero di Vanzin, delle sue riflessioni, delle sue calde perorazioni (Vanzin era un conferenziere nato e il suo stile, spesso paradossale e a volte quasi retorico, ha una valenza emotiva ancora efficace!) Questa tematica dovrebbe oggi dominare sia la ricerca metodologica sul campo, sia la preparazione dei futuri missionari che vi lavoreranno.  Ma non sembra essere così.  Non ancora… E anche qui vorrei riproporre l’utilità di una ripresa tematica del pensiero missionario del Nostro.  Egli applica a più riprese il suo pensiero e il suo scritto al tema del dialogo tra Cristianesimo e le grandi religioni mondiali. Sarebbe stato utile averne una sintesi in un capitolo a parte nell’opera di Mario Menin.  

3.  L’eredità storica di Vanzin e i Saveriani. Una terza riflessione riguarda in modo particolare i saveriani. Vanzin segue e, possiamo dire, porta al suo vertice una linea missionologica (teorica e pratica) avviata dal Fondatore, Guido Maria Conforti, e portata avanti da uomini geniali e intraprendenti come  Luigi Magnani, Luigi Grazzi, Mario Frassineti, Silvestro Volta, Giuseppe Toscano…(per limitarci ai saveriani defunti)... Che dire di questa vena della riflessione e dell’azione missionaria che si rivolge alla “cultura”, che si  muove, cioè, nell’ambito della cultura nel senso di ricerca qualificata? Seguendo una accezione del termine forse ora non più attuale, si soleva dare allora al vocabolo “cultura” il senso di “alta cultura”, riferendosi a quell’insieme di elementi che fanno da modello, da ideale trainante e forza elevante all’interno di ogni popolo, nel campo del pensiero filosofico, delle arti, della vita sociale. Fu in rapporto a questo modello culturale che Vanzin contribuì a fondare, e a guidare nelle sue prime fasi di evoluzione, il Movimento Missionario Classi Colte (MMCC) e la sua rivista: Crocevia!... e si impegnò nel campo della cinematografia, della letteratura, dell’istruzione pubblica, sempre mirando ad uno scambio fecondo tra cultura e Vangelo. Si è spenta questa visione, si è inaridita questa vena nella vita dell’Istituto Missioni Estere di Parma (che Vanzin per primo propose di chiamare “Missionari Saveriani”)? 

     Mi sia permesso accennare, in questo contesto, ad alcune iniziative saveriane nate nella missione in cui mi trovo, il Giappone. Nel 1987, vicino a Kumamoto, nell’isola di Kyushu, fu fondato Shinmeizan. Questo “Centro di dialogo interreligioso” è anche, e innanzitutto, un luogo di inculturazione e di incontro vissuto tra il Vangelo di Gesù Cristo e i tesori della tradizione spirituale giapponese.  Nel 2005, presso la Casa centrale della Regione saveriana del Giappone, iniziò ad operare il Centro Studi Asiatico, guidato dal saveriano P. Tiziano Tosolini. Suo scopo è quello di animare il dialogo tra Vangelo e culture nelle Regioni in cui lavorano i Saveriani in Asia (Giappone, Cina, Filippine, Indonesia, Bangladesh) con incontri internazionali e pubblicazioni, specialmente i suoi Quaderni trimestrali.  Proprio quest’anno sono nate due iniziative parallele ad opera dei saveriani in Africa e in Sud America. Raccomandiamo queste iniziative anche... agli amici di Parma, città di bella e alta tradizione “culturale” che certamente ha influito in questo elemento del DNA saveriano! Come è stata avviata l’ottima iniziativa degli “Amici del 5 novembre”, ammirevole nell’accuratezza e ampiezza della rievocazione storica, così vogliamo confidare che gli amici di Parma, guardando con noi al futuro,  ci siano vicini anche in un rilancio dell’impegno “culturale” della nostra attività missionaria. Se l’incontro di questa sera e la rievocazione del pensiero missionario e della figura di Vittorino Callisto Vanzin, fossero occasione, stimolo, per un nuovo impegno comune in questo senso, avremmo un altro motivo per essere grati al lavoro del nostro Mario Menin e al bel volume che ci ha donato. 

      E vorrei concludere con un’ultima proposta, o  provocazione, che tocca molto personalmente il nostro P. Mario Menin. Padre Vanzin è stato a più riprese e a lungo direttore, redattore, scrittore, della più importante rivista saveriana: Fede e Civiltà (ora conosciuta come Missione Oggi).  Posso, possiamo, auspicare che - come successore di Vanzin in questo privilegiato posto di azione e di animazione missionaria - P. Mario Menin ridia a questa rivista il compito di proporre, dibattere, approfondire la tematica del dialogo tra Vangelo e culture, tra il Cristianesimo e le religioni, come suo argomento principale? Così che, come Eliseo che raccoglie il mantello di Elia,  chi ne ha ereditato in qualche modo il posto di lavoro, ne raccolga anche la visione e ne risusciti l’impegno?  Faxit Deus!

                                                                                                  Franco Sottocornola, sx
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